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«ADESSO BASTA, SI LAVORA». E Roma-

no Prodi la sua parte la sta facendo. Pasqua

in famiglia a Bologna, Pasquetta con la mo-

glie in Umbria, ma il leader dell’Unione conti-

nua il giro di consulta-

zioni per disegnare il

suo governo e anche

per cementare una

coalizione uscita dal voto con un
maggioranza ristretta. In un paesi-
no vicino Todi, in provincia di Pe-
rugia, il Professore ha avuto un fac-
cia a faccia di due ore con Fausto
Bertinotti. Il leader di Rifondazio-
ne comunista ha ribadito che non in-
tende entrare nel governo, né nella
veste di ministro né in quella di vi-
cepremier unico. Ma l’argomento è
entrato e uscito dal colloquio in po-
che battute, visto che già negli in-
contri avuti nei giorni scorsi era
emerso con chiarezza che il segreta-
rio del Prc è interessato unicamente
alla presidenza della Camera.
È piuttosto degli scenari politici fu-
turi che i due hanno parlato ieri, so-
prattutto alla luce degli atteggia-
menti mostrati dal centrodestra, co-
stantemente divisi tra l’offerta di

collaborazione e la polemica per il
conteggio dei voti. Niente governis-
simi né ipotesi di larghe intese, è
stata la conclusione. A entrambi gli
interlocutori è apparso invece ne-
cessario cementare ulteriormente
l’asse tra l’ala riformista dell’Unio-
ne e quella radicale. Non a caso, ol-
tre a Bertinotti Prodi ha incontrato
ieri in Umbria anche Enrico Miche-
li, ex sottosegretario nel suo primo
governo nonché sostenitore della
prima ora dell’Ulivo (è stato nel
2002 tra i promotori del gruppo Ar-
temide, che tra le altre cose propo-
neva la creazione in Parlamento di
portavoce unici di Ds e Margheri-
ta). Oggi vedrà invece a Roma Pie-
ro Fassino e Francesco Rutelli.
L’obiettivo del Professore è non so-
lo quello di dislocare tutti i giocato-
ri al posto giusto e di formare una
squadra di governo che metta
l’Unione al riparo da spiacevoli sor-
prese, ma anche di farlo in tempi ra-
pidi. Anche perché sa che la Casa
delle libertà è intenzionata a trasci-

nare le polemiche sul conteggio dei
voti fino alla convocazione delle
Camere, fissata in calendario tra
dieci giorni.
Prodi sulla graticola non ci vuole
stare, e da Bologna chiama in causa
nella campagna di delegittimazio-
ne anche i telegiornali. Quella di
Calderoli, che continua a sostenere
che i voti della Lega alleanza lom-
barda non vanno calcolati nel totale
dell’Unione, è per il leader del cen-
trosinistra «un’invenzione, nean-
che un polverone»: «È soltanto
un’incredibile organizzazione dei
telegiornali che le ha dato peso», di-
ce dopo aver guardato il modo in
cui i tg hanno confezionato i servizi
di politica nel giorno di Pasqua.
Una frase che non piace a Paolo Bo-
naiuti, che accusa Prodi di voler
«imporre il bavaglio ai telegiorna-
li»: «Ci troviamo di fronte ad una
minaccia per l’informazione, quasi
una prova di regime da parte di chi
si dichiara già vincitore», dice il
portavoce di Berlusconi. Parole al-
le quali il leader dell’Unione nean-
che risponde.

«Più lungo è il tormentone, più bel-
la è la vittoria», risponde il Profes-
sore con un sorriso a chi gli doman-
da cosa ne pensi di queste polemi-
che sul conteggio delle schede. Il
mancato riconoscimento da parte
della Cdl della vittoria dell’Unione
non fa che creare confusione, ma
Prodi non vuole parlare di clima pe-
sante. «Il clima resta che uno ha
vinto e l’altro ha perso. Come nelle
altre volte. Aveva vinto di pochissi-
mo anche l’altra volta, nessuno ave-
va contestato la vittoria. Adesso ba-
sta. Io sto già lavorando tranquilla-
mente per il governo futuro e que-
sto è quello che si deve fare. Il Pae-
se ha bisogno di respiro, di volare
alto, di gioia, ha bisogno di ripren-
dersi. Adesso queste cose lasciamo-
le da parte e cominciamo a lavora-
re». Ci saranno nuove polemiche?
«Ne usciranno tante, perché non si
rassegnano a un risultato, che è
quello del voto popolare. Una volta
che questo finirà, risulterà ancora
più forte la vittoria».

Fioroni a Fassino:
la Margherita tiene

«La Cdl fa di tutto, an-
che con i telegiornali,
per non ammettere la
sconfitta e far passare
come abusivo il gover-
no di centrosinistra.
Ma ad essere abusivi
sono loro, ormai». Este-
rino Montino, rieletto senatore per i Ds, è
membro della commissione di Vigilanza
sulla Rai.
SecondoProdi“l’invenzione”di
Calderolisuivotiègonfiatadai tg«che
lehannodatopeso».Èd’accordo?
«Il Tg1 e il Tg2 della Rai hanno dato mol-
to rilievo alle dichiarazioni di Calderoli,
anche nelle aperture dei tg. Dichiarazioni
senza fondamento, perché non serve pre-
sentarsi in più circoscrizioni per inserire i
voti di una lista nel conteggio».
PerCalderoli sonovoti inesistenti?

«È assurdo, la lista era collegata all’Unio-
ne, come prevede la legge. Il fatto grave è
che non si vuole ammettere la sconfitta,
ed è ridicolo invocare grandi coalizioni
perché non si vuole andare a casa, Berlu-
sconi vuole salvare se stesso, non il Pae-
se. Prenda atto del risultato e vada all’op-
posizione, democraticamente».
ComunqueBerlusconidetta l’agenda
politica:arilanciarlasolo i tgoanche i
giornali?
«Alcuni grandi giornali hanno trattato co-
me notizia di cronaca la conta dei voti, ma
nei commenti hanno evidenziato quanto
fosse fragile e strumentale. Più preoccu-
pante, invece, l’informazione televisiva
sui tg Mediaset e in parte di quelli Rai: se
apri la prima pagina del tg con tali dichia-
razioni crei dubbi e incertezza. Un conto
è parlarne nel “pastone”, ma darle come
notizia è diverso».

BonaiutiaccusaProdidi «mettere il
bavaglioai tg»,egridaalla«provadi
regime».Chenepensa?
«Ma quale bavaglio, se i tg sono control-
lati da loro? Prodi ha fatto bene».
ForseBonaiutimette lemaniavanti
per il futuro, laGasparri, laRai...
«Be’, il conflitto d’interessi e l’informa-
zione sono carne viva nel sistema di pote-
re di Berlusconi; sono preoccupati di sa-
pere che fine faccia la legge Gasparri, sul-
la quale va aperta subito una riflessione
per modificarla profondamente».
Gasparriprevedeche l’Unionenon
avrà ivotipercambiarla,alSenato.
«Vedremo, ma sbaglia. Voglio vedere,
adesso che non sono più maggioranza, co-
me si esprimerà chi dal centrodestra ne
criticò certi punti inauditi, come il Sic.
Dovremo rivedere l’assetto del sistema
dell’informazione, la commissione di Vi-
gilanza e altro».
LaVigilanzadovrebbeessere

presiedutadaunmembro
dell’opposizione,no?
«È vero che è una prassi consolidata, in-
fatti dal ’96 al 2001 ci fu un presidente di
An, ma allora il confronto politico era ba-
sato sul riconoscimento istituzionale. Ora
non si riconosce neppure che il voto ha
scelto il centrosinistra...Qualche proble-
ma c’è. Riflettiamo, perché non siamo in
una situazione di normalità».
Nelcentrodestrasi rivendicaanche la
presidenzadellaRai.
«È presto per questo, ora pensiamo alla
Vigilanza. Con il quadro completo delle
istituzioni si aprirà una verifica anche sul-
la Rai, ma non sarà un “tutti a casa”».
Nessunatabula rasa,quindi?
«No, si dovrà vedere il problema della
maggioranza nel Cda Rai, cercando di su-
perare il concetto di controllo strettamen-
te partitico, anche prima di cambiare i cri-
teri di nomina che proprio la legge Ga-
sparri rimette in mano ai partiti».

ESTERINO MONTINO Senatore Ds e membro della Commissione di Vigilanza Rai

«Controllano l’informazione e parlano di regime»

La Margherita ha «tenuto» il
proprio elettorato e se i modera-
ti faticano a votare centrosini-
stra bisogna forse «rivedere»
certi «atteggiamenti della Rosa
nel pugno» e anche «gli insegui-
menti» operati da «altre forze
politiche della sinsitra». Giusep-
pe Fioroni, responsabile enti lo-
cali della Margherita e membro
dell'esecutivo del partito, repli-
ca così al segretario Ds Piero
Fassino che, sull'Unità di ieri,
aveva parlato di una «evidente
difficoltà della Margherita a te-
nere il suo elettorato». Il proble-
ma per Fioroni è che «D una va-
sta area di italiani, prevalent-
mentemoderati, che nonhanno
trovato le motivazioni per dare il
consensoal centrosinsitra».

■ di Natalia Lombardo / Roma

«Conta dei voti
dura polemica
tra Prodi
e Calderoli»
16 aprile ore 20

HANNODETTO

«Berlusconi:
“Sul voto
darò
ancora battaglia”»
17 aprile ore 20

«Forza Italia
rilancia
la grande
coalizione»
16 aprile ore 13

Prodi: «Sono già al lavoro, salvo che per i tg»
Il Professore incontra Bertinotti, prepara il calendario per costruire la squadra di governo

«Ma in televisione ancora non dicono che l’Unione ha vinto». E Bonaiuti grida già al «regime»

IL COMMENTO I profondi cambiamenti nella Costituzione materiale del paese rendono possibile (e necessario) accelerare la formazione dell’esecutivo

Incarico a Prodi al più presto: il governo non può attendere

Oggi il Professore
incontra a Roma
Fassino e Rutelli
La prossima settimana
si riuniscono le Camere

Il leader di Rifondazione
ribadisce che non entra
nel governo, né come
ministro né come
unico vicepremier

OGGI

Il leader dell'Unione Romano Prodi il giorno di Pasqua a Bologna acquista i quotidiani all'edicola sotto le due Torri Foto di De Fonseca/Benvenuti/Ansa

I
n altre parole, mentre durante tut-
ta la prima repubblica e fino al
1994, le coalizioni di governo si
formavano dopo le elezioni e la
designazione del premier da par-
te del capo dello Stato era frutto
di un complesso processo nego-
ziale, dal quale era del tutto estra-
neo il corpo elettorale, oggi coa-
lizioni di governo e premier so-
no sostanzialmente frutto diretto
della scelta dei cittadini, modifi-
cando così in misura non lieve il

ruolo nella formazione del go-
verno dello stesso presidente del-
la Repubblica.
Il capo dello Stato, infatti, men-
tre è ancora «arbitro delle crisi»
che potessero occorrere nel cor-
so della legislatura, certo ha vi-
sto limitarsi all’accertamento
della volontà popolare il suo ruo-
lo nella nascita del governo usci-
to dalle elezioni.
Alla luce di queste considerazio-
ni, appare chiaro e pienamente
condivisibile che il presidente
Ciampi intenda attendere per
l’attribuzione dell’incarico l’in-
sediamento del Parlamento e ve-
rificare con l’elezione dei presi-

denti di Camera e Senato la con-
sistenza della maggioranza usci-
ta dalle elezioni. Ma appare al-
trettanto chiaro che il tradiziona-
le processo di consultazioni at-
traverso il quale si giungeva alla
designazione del presidente del
Consiglio rappresenti ormai un
rituale superato. Rituale - è bene
aggiungere - non prescritto da al-
cuna norma, ma solo da una con-
suetudine costituzionale i cui
presupposti sono stati superati,
come già ricordavo, dalla pro-
fonda modifica della nostra Co-
stituzione materiale ingenerata
dai mutamenti della legge eletto-
rale. La maggiore o minore rapi-
dità nell’attribuzione dell’incari-
co al vincitore delle elezioni da

parte del presidente della Repub-
blica è dunque frutto non di vin-
coli normativi ma di pura e sem-
plice opportunità.
Se questo è il caso, a me sembra
che oggi non possano esservi
dubbi circa l’opportunità che
l’incarico a Romano Prodi ven-
ga dato in tempi quanto più pos-
sibile brevi, e cioè all’indomani
stesso dell’elezione dei presiden-
ti di Camera e Senato. L’incarico
al leader della coalizione vinci-
trice delle elezioni è, in pratica,
ormai un atto dovuto. E anche se
è vero - e torna a onore della sen-
sibilità istituzionale del presiden-
te Ciampi averlo sottolineato -
che il cosiddetto ingorgo istitu-
zionale avrebbe consigliato che

l’incarico fosse affidato dal nuo-
vo presidente della Repubblica,
è ancor più vero che la situazione
della finanza pubblica e dell’eco-
nomia, l’approssimarsi di impor-
tanti scadenze (Dpef) e l’aggra-
varsi della situazione internazio-
nale (Iran), impongono di non la-
sciare il paese senza un governo
in pienezza di poteri.
Se si aggiunge il comportamento
del centrodestra che, dopo avere
invocato inesistenti brogli, si ap-
pella ad altrettanto inesistenti in-
terpretazioni della legge elettora-
le pur di non riconoscere il re-
sponso elettorale, continuando
così nella pericolosa e avventuri-
stica strategia di delegittimare il
governo nascituro, la necessità

di por fine rapidamente al gover-
no Berlusconi apparirà in tutta la
sua elementare chiarezza.
La nascita del governo Prodi en-
tro pochi giorni dall’insediamen-
to delle Camere e dalla elezione
dei loro presidenti è dunque non
solo possibile, ma assolutamen-
te necessaria.
Lungi dall’essere una prevarica-
zione nei confronti del suo suc-
cessore, se il presidente Ciampi
sceglierà - come auspico - questa
linea, egli chiuderà il suo setten-
nato con un atto pienamente coe-
rente con la intransigente difesa
della legalità repubblicana che
ha caratterizzato tutta la sua pre-
sidenza.
 StefanoPassigli

Il portavoce di Berlusconi:
«Ci troviamo di fronte

a una minaccia
per l’informazione»

L’INTERVISTA

Pasqua tra Bologna e
l’Umbria. «Ci saranno

nuove polemiche perché
non accettano il voto»

■ / Segue dalla prima

■ di Simone Collini / Roma

«Adesso basta, guardiamo
al futuro del Paese
L’Italia ha bisogno
di riprendersi»
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